
Edi.S.I.  2 

Lectio della domenica 2 novembre 2025 

 
Domenica della Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Commemorazione di tutti i fedeli defunti 
Lectio: Giobbe 19, 1.  23 - 27 
               Giovanni 6, 37 - 40 
 
 
1) Orazione iniziale  
Nella tua bontà, o Padre, ascolta le preghiere che ti rivolgiamo, perché cresca la nostra fede nel 
Figlio tuo risorto dai morti e si rafforzi la speranza che i tuoi fedeli risorgeranno a vita nuova. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Giobbe 19, 1.  23 - 27 
Rispondendo Giobbe prese a dire: «Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, 
fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s'incidessero sulla roccia! 
Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle 
sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo 
contempleranno e non un altro». 
 
3) Commento 1  su Giobbe 19, 1.  23 - 27 
● «Rispondendo Giobbe prese a dire: "Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un 
libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre sì incidessero sulla roccia! Io so 
che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà 
strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno 
e non un altro». (Gb 19,1; 23-27) - Come vivere questa Parola? 
La gioia della festa di Tutti i Santi celebrata ieri, continua ancora oggi, anche se in tono più 
sommesso, nella commemorazione odierna di Tutti i Defunti. Oggi, per i credenti, non è un giorno 
di tristezza, ma di fede e di speranza nella Risurrezione di Cristo, che fa ancora da sfondo alla 
liturgia dei Morti, come il colore bianco della festa di Tutti i Santi. 
La nostra Madre Chiesa ricorda oggi tutti i suoi figli che hanno varcato la soglia dell'eternità. In 
questi giorni le chiese e i cimiteri sono mèta d'un continuo pellegrinaggio di fedeli. La ricorrenza dei 
Defunti, ogni anno sollecita a compiere un gesto di pietà, di preghiera e di affetto verso i Morti e 
coinvolge anche chi normalmente è distratto da altri pensieri. 
Ora ti invito ad ascoltare con commozione il grido di speranza sgorgato dal cuore di Giobbe nella 
prima lettura e riportato più sopra: «Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla 
polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, 
io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro». 
Giobbe, colpito da una serie insopportabile di disgrazie e di sofferenze, non accetta le spiegazioni 
degli amici e non abbandona la sua fede nell'esistenza di Dio. La sua grandezza sta proprio in 
questo: vive una forte tensione tra il dolore e la fede in Dio, accetta la sofferenza e non abbandona 
la fede. Egli non può accettare un Dio crudele e ingiusto, lontano. E proprio da questo suo 
attaccamento a Dio nonostante tutto, sgorga quel grido commovente dal suo cuore, che dalla 
tradizione è stato visto come una delle più antiche testimonianze sulla sopravvivenza personale al 
di là del disfacimento corporeo della morte. 
Ecco la voce della Liturgia (dal Prefazio proprio dei Defunti): «In Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, 
rifulge a noi la speranza della beata risurrezione, e se ci rattrista la certezza di dover morire, ci 
consola la promessa dell'immortalità futura. Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma 
trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un'abitazione 
eterna nel cielo» 
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● La prima lettura è tratta dal libro di Giobbe. L'autore sacro ci ricorda che quando le cose vanno 

bene sono in molti a dichiararsi amici, ma sopraggiunta la sventura, gli amici diminuiscono in 
maniera drastica e si rimane soli col proprio dolore. 
Nella solitudine totale, Giobbe, sente che ormai i suoi giorni vengono meno, ma ha una speranza 
nel cuore, che lo proietta al di là del sepolcro: "So che il mio redentore è vivo... Dopo che questa 
mia pelle sarà distrutta...io vedrò Dio... e lo contemplerò non da straniero". 
La morte non è più l'ultima realtà dell'uomo, l'ultima realtà, per chi crede in Cristo è la vita eterna. 
La nostra società occidentale secolarizzata è passata, nel dopo guerra, progressivamente e 
velocemente, dalla familiarità con la morte alla morte nascosta, rifiutata e rimossa: fuggire la morte 
è la tentazione del mondo occidentale di oggi. 
Il giorno dedicato ai defunti dovrebbe essere anzitutto la celebrazione della nostra più grande 
speranza se davvero crediamo nella fede pasquale del Risorto. Ma non solo, ci che si impone alla 
nostra attenzione, in questo giorno, è il carattere di fugacità e di brevità della vita che segna in 
maniera dolorosa la nostra vicenda umana. 
Non esiste una "bella morte"; si tratta sempre di una prova, conseguenza del peccato. Non fa 
eccezione neppure la morte di Gesù: l'agonia del Getsemani di cui Cristo ha voluto portare il peso 
del peccato del mondo. Ma chiudere gli occhi di fronte alla verità è stoltezza mentre la saggezza è, 
secondo il libro dei salmi, in colui che sa contare i giorni, perché questa capacita di riconoscere il 
limite del nostro esistere ci dà la misura giusta della vita. Noi i nostri morti, nel momento del 
distacco, li abbiamo affidati all'amore e all'eternità del Signore ed essi dicono a noi che l'amore 
eterno di Dio conserva nella sua memoria il meglio della nostra vita. Non solo, ma dimentica tutte 
le nostre azioni e le nostre vergogne, e attira ci che nella nostra vita era in accordo col Vangelo. 
Inoltre ci dicono anche che non è il caso di sprecare tempo e fatica per ambizione che non servono 
a nulla, perché tutto è vanità. Solo l'amore rimane. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a 
me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non 
perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la 
volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40 
● Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e distrutta la morte gli saranno sottomesse tutte 
le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno 
purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella 
stessa carità di Dio. L'unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti non è 
minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (cfr Conc. Vat. II, 
Costituzione dommatica sulla Chiesa, «Lumen gentium», 49). La Chiesa fin dai primi tempi ha 
coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (ibidem, 50). 
Nei riti funebri la Chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono 
diventati con il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con 
lui alla vita senza fine. (Cfr Rito delle esequie, 1). Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV. 
 
● Le porte della morte aprono alla vita. 
La liturgia non ha pianti, perché ciò di cui fa memoria non è la morte, ma la risurrezio­ne. La liturgia 
non ha la­crime, se non asciugate dalla mano di Dio; essa in­fatti non pronuncia paro­le sulla fine 
ma sulla vita. «Se tu fossi stato qui mio fratello Lazzaro non sa­rebbe morto». Marta ha fede in 
Gesù, eppure si sbaglia. Così noi ripetia­mo le sue parole e il suo errore: in questa malattia del mio 
familiare, dov’è Dio? Se Dio esiste, perché questa morte innocente? Se Tu sei qui, i miei cari non 
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moriranno... Invece Dio è qui, sempre, ma non come esenzione dalla morte. Gesù non ha mai 
promesso che i suoi ami­ci non sarebbero morti. Per lui il bene più grande non è una vita lunga, un 
infinito sopravvivere; l’es­senziale non sta nel non morire, ma nel vivere già una vita risorta. 
L’eternità è già entrata in noi molto prima che accada, entra con la vita di fede (chiunque crede in 
Lui ha la vita eterna), entra con i gesti del quotidiano amore. Il Signore ci insegna ad ave­re più 
paura di una vita sbagliata che della morte. A temere di più una vita vuota e inutile che non l’ultima 
frontiera che pas­seremo aggrappandoci forte al cuore che non ci lascerà cadere. 
Chi ci separerà dall’amo­re di Cristo? Né angeli né demoni, né vita né morte, nulla ci potrà mai 
separa­re dall’amore (Rm 8,35­37). Questo mi basta. Se Dio è amore, mi vendi­cherà della mia 
morte. La sua vendetta è la risurre­zione, un amore mai più separato. 
Dio salva, questo è il suo nome. Salvare significa conservare. Per sua preci­sa volontà nulla andrà 
perduto, non un affetto, non un bicchiere d’acqua fresca, neanche il più pic­colo filo d’erba. 
Una preghiera per i de­funti, forse la più bella, in­voca: ammettili a godere la luce del tuo volto. I 
ver­bi della fede cedono ad un verbo umile e forte, iner­me ed umanissimo: gode­re. La ragione 
cede alla gioia, la fede al godimen­to. L’eternità fiorisce nei verbi della gioia. Perché Dio non è 
risposta al no­stro bisogno di spiegazio­ni, ma al nostro bisogno di felicità, lo è per i miei sen­si, lo 
spirito, gli affetti e il cuore, per la totalità della mia persona. 
La nostra esperienza so­stiene che tutto va dalla vi­ta verso la morte. La fede cristiana dichiara 
invece che l’esistenza dell’uomo va da morte a vita. Dal santuario di Dio che è la terra e dove 
nessun uomo può restare a vivere, le porte della morte condu­cono verso l’esterno. Ma su che 
cosa si aprono i battenti di questa porta? Non lo sai? Sulla vita! 
 
● I nostri defunti: dalla morte verso la Vita. 
La preghiera più bella in questo giorno: «Ammettili a godere la luce del tuo volto». I verbi della fede 
cedono il passo a un'azione umanissima. La ragione alla gioia, intima essenza di Dio 
La liturgia non ha pianti, perché ciò di cui essa fa memoria non è la morte, ma la speranza della 
risurrezione. La liturgia non ha lacrime, se non asciugate dalla mano di Dio, perché essa non è 
memoria della lacerazione, ma profezia di futuro, di nuova comunione. «Se tu fossi stato qui mio 
fratello non sarebbe morto». La fede generosa di Marta, sopraffatta dell'emozione, si sbaglia. È 
quello che pensiamo anche noi: in questo mio dolore, dov'è Dio? Se Dio esiste, perché tanti morti 
innocenti? Se Tu sei qui, i miei cari non moriranno... E invece Dio è qui, sempre, ma non come 
esenzione dalla morte. Gesù mai ha promesso che i suoi non sarebbero morti. Per lui il bene più 
grande non è una vita lunghissima, un infinito sopravvivere. Per Gesù l'essenziale non è il non 
morire, ma il vivere. E il vivere una vita risorta (Pozzoli). L'eternità è già entrata in noi, entra in noi 
molto prima che accada, entra con la vita di fede, con i gesti del quotidiano amore. Il Signore ci 
insegna ad avere più paura di una vita sbagliata che non della morte. A temere di più una vita 
vuota e inutile che non l'ultima frontiera che oltrepasseremo aggrappandoci forte al cuore che non 
ci lascerà cadere. La vita eterna è la cosa più seria e più forte che Gesù ha preparato per noi. Chi 
ci separerò dall'amore di Cristo? Né angeli né demoni, né vita né morte, nulla ci potrà mai 
separare dall'amore di Dio (Rom 8,35-37). Questa certezza mi basta. Se Dio è amore, mi 
vendicherà della mia morte. La sua vendetta è la risurrezione, un amore mai più separato. Dio 
salva, è il suo nome. Salvare significa conservare. E nulla andrà perduto, non un affetto, non un 
bicchiere d'acqua fresca, neanche il più piccolo filo d'erba. Una preghiera per i defunti, forse la più 
bella, invoca: ammettili a godere la luce del tuo volto. I verbi della fede (adorare, lodare...) cedono 
ad un verbo umile e forte, inerme ed umanissimo: godere. La ragione cede alla gioia. La stessa 
fede cede al godimento. L'eternità fiorisce nei verbi della gioia, non nell'ansia del ragionamento. 
Perché Dio, nella sua più intima essenza, non risponde al nostro bisogno di spiegazioni, ma al 
nostro bisogno di felicità. Per lo spirito, ma anche per gli affetti, per il cuore, per gli occhi, per tutto 
il mio essere. L'esperienza dell'uomo dice che tutto va dalla vita verso la morte. La fede cristiana 
dichiara invece che dalla morte alla vita si svolge resistenza dell'uomo. Dal santuario di Dio che la 
terra e dove nessun uomo può restare a vivere, le porte della morte conducono verso l'esterno Ma 
su che cosa si aprono i battenti di questa porta? Non lo sai? Sulla vita! 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Dio della pace, accogli nel beato riposo del tuo regno i fratelli e le sorelle che in questo mondo 
hanno sostenuto l'arduo combattimento della fede. Noi ti preghiamo? 
- Dio, gloria degli umili e premio dei giusti, dona ai vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, che hanno 
svolto il loro ministero in mezzo a noi, la pienezza della vita e la gioia promessa ai servi fedeli. Noi 
ti preghiamo? 
- Dio di ogni bontà, non lasciare che alcuno perisca di coloro che hai affidato a Cristo buon 
pastore, maestro e guida per i pascoli eterni. Noi ti preghiamo? 
- Dio della vita, donaci il senso cristiano del vivere e del morire e la certezza che al momento della 
morte entreremo nella verità tutta intera. Noi ti preghiamo? 
- Dio di infinita misericordia, esaudisci la preghiera universale della Chiesa, e purifica ogni creatura 
con il fuoco della tua carità. Noi ti preghiamo? 
- Ricordati di tutti i fratelli e le sorelle defunti che hanno testimoniato la fede, e concedi anche a noi 
di vivere e morire in adesione alla tua volontà. Noi ti preghiamo? 
- Accogli nella tua pace le vittime dell'odio e della violenza, e per il loro sacrificio, unito a quello di 
Cristo tuo Figlio, liberaci dal male. Noi ti preghiamo? 
- Concedi ai fratelli e alle sorelle che hanno scelto la verginità consacrata, segno della realtà 
futura, di essere nel mondo una chiara testimonianza del tuo regno. Noi ti preghiamo? 
- Dona alle famiglie che sono nel lutto e nella sofferenza la consolazione della tua parola, la sola 
che illumina il mistero della vita e della morte. Noi ti preghiamo? 
- Ravviva in tutti noi il desiderio della patria eterna e l'attesa della comunione con chi ci ha 
preceduto nella gloria della Gerusalemme del cielo. Noi ti preghiamo? 
 
8) Preghiera: Salmo 26 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 
 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, fondamento della speranza che non delude, confortaci nelle fatiche del pellegrinaggio 
terreno. Alimenta in noi la certezza di essere sempre in comunione di spirito con i nostri cari 
defunti, nell'attesa di incontrarci tutti in cielo. 
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